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07 05 2009 I miti dell'Economia verde di Oscar Giannino 

Sia lode e gloria ai seguenti ricercatori. Andrew P. Morris, dell’University of Illinois College of 
Law, nonché del Property and Environment Research Center, George Mason University; William 
T. Bogart, dello York College of Pennsylvania; Andrew Dorchak, della Case Western Reserve 
University Law Library; infine Roger E. Meiners, della University of Texas at Arlington. Hanno 
appena scritto due papers fa-vo-lo-si che smantellano gran parte della mitologia sulla quale 
viene edificata la tesi secondo la quale l’unica vera risposta alla crisi economica attuale è un 
colossale shift, guidato dallo Stato, verso l’economia e le tecnologie “verdi”. I papers 
s’intitolano “7 Myths About Green Jobs”, e “Green Jobs Myths” (Illinois Law & Economics 
Research Paper No. LE09-007, e No. LE09-001). Consiglio di divorarveli per benino, e di sicuro 
la loro lettura farebbe un gran bene a politici e giornalisti che su questi temi rischiano di 
prendere lucciole per lanterne, creando consenso intorno a massicce allocazioni di risorse del 
contribuente assolutamente distorsive. 

Quali le loro tesi dimostrate? Scrivono che negli ultimi tempi una crescente mole di letteratura 
a forte popolarità si prodiga a convincere che maggiore sarà l’intervento statale pro ambiente, 
più consistente sarà la crescita di occupati, unica vera salvezza al downsizing della manifattura 
“tradizionale” cioè energivora. Saranno impieghi che non faranno solo un gran bene 
all’ambiente, ma ben pagati, ricchi di soddisfazione per chi li svolge, e naturalmente tali da 
favorire un ritorno in grande stile all’adesione sindacale di massa. Sennonché queste tesi, 
scrivono i nostri eroi, si fondano appunto su sette veri e propri miti, che investono 
orizzontalmente l’economia e la tecnologia, oculatamente alimentati da gruppi d’interesse che 
puntano ai maggiori vantaggi, dall’implementazione di tali postulati. 

Mito numero uno, il lavoro “verde”: nessuna sua definizione standard è comunemente accettata.  

Mito due: col lavoro verde cresce la produttività; quando invece i settori e le tecnologie 
interessate richiedono un più alto numero di addetti a prassi amministrative e regolatorie.  

Mito tre: le previsioni di crescita del lavoro verde sono attendibili; quando invece i loro modelli 
previsivi sono risultati totalmente disattesi, da 35 anni a questa parte.  

Mito quattro: il lavoro verde accresce l’occupazione; quando invece esso risulta assai human 
intensive, dunque a bassa produttività, bassa remunerazione e basso standard di prestazione 
per gli addetti; la crescita economica non può essere “ordinata” dal Parlamento o dalle Nazioni 
Unite, la restrizione di tecnologie mature a favore di tecnologie ancora speculative attraverso 
stanziamenti di risorse pubbliche e incentivi fiscali ha spesso generato stagnazione, in passato.  

Mito cinque: dalla crisi si esce accettando come positiva la diminuzione degli scambi 
commerciali planetari, per tornare a puntare maggiormente su produzioni “locali” senza che ne 
consegua diminuzione degli standard di vita; quando invece si è SEMPRE confermata vincente 
la tesi della Ricchezza delle Nazioni di Adam Smith, che attraverso la specializzazione 
produttiva e scambi crescenti e più liberi sempre maggiori aree del pianeta innalzano più 
rapidamente i propri standard di benessere.  

Mito sei: i governi possono e devono agire come efficaci sostituti dei mercati; quando sempre 
le aziende libere si sono rivelate meglio in grado di interpretare e soddisfare domanda e 
desideri dei consumatori.  

Mito sette: imporre cambi di direzione tecnologica attraverso la regolazione pubblica è 
auspicabile e positivo; quando invece molte delle tecnologie verdi sin qui indicate come 
addirittura “risolutive” non hanno mai raggiunto la scala di attuabilità e di costo necessaria a 
soddisfare efficacemente la domanda alla quale si suppongono rivolte. 

Altro che il mitico 20-20-20 dell’Europa e i fantastici obiettivi verdi promessi da Obama: noi 
preferiamo i fantastici quattro che numeri alla mano fanno a pezzi la teologia ambientalista e i 
suoi improvvisati dottori della legge. 
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